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      «…Nel tempo 
in cui le muraglie di  

Montségur si ergevano 

ancora, i Catari vi con- 
servavano il Santo 

Graal. Montségur 

era minacciato. Le 
armate di Lucifero 

assediavano le sue 

muraglie. Esse vole- 
vano il Graal per re- 

inserirlo nel diadema 

del loro Principe, da dove era cascato al 
tempo della caduta degli Angeli. Allora, 

nel momento piú critico, discese dal cielo 

una colomba bianca che, col suo becco, 

fendette in due il Thabor [Montségur]. 

Esclarmonda, la Guardiana del Graal, 

gettò all’interno della montagna la Gioia 
sacra. La montagna si racchiuse, e cosí 

fu salvo il Graal. Quando i demoni en-

trarono nella fortezza, era troppo tardi. 
Furiosi, fecero perire con il fuoco tutti i 

Puri, non lontano dalla roccia che so-

stiene il castello, al Campo dei Cremati, 
il Campo del braciere. …Tutti i Puri 

perirono nel fuoco, salvo Esclarmonda. 

Quand’ella seppe il Graal in luogo sicu-
ro, salí alla sommità del Thabor, si mutò 

in una bianca colomba e volò via verso 

le montagne dell’Asia. Esclarmonda non 
è morta. Ancora oggi, vive laggiú, nel 

Paradiso Terrestre».  
 

Questa leggenda, narrata da un pa-

store nonuagenario di Ornolac, presso 
Montségur, fu garantita come assoluta-

mente autentica a Otto Rahn, che cosí 

scrive: «Il vecchio assicura di aver visto 

sul Thabor un serpente che si mordeva 

la coda e, cerchio movente, prendere il 

volo, al di sopra dei precipizi del Sabar-
thés, verso la cima nevosa del picco di 

Montcalm». 

_________________________________ 
Da Crociata contro il Graal, Ed. Barbarossa, 
Milano 1991. 
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3 
Esercizi 

 

 

Quando l’anima inizia a comprendere la natura dei processi che la 
obbligano nei percorsi indicati dalle Scienze spirituali, innalza barrie-
re e insinua paure per minare l’intento che ci spinge sul cammino in-
teriore che conduce alla Libertà dello Spirito. 

Cosí accade sempre, e una coscienza sveglia che rechi in sé un sano 
sentire, comprende anche la necessità di mutare qualcosa nelle prospet-
tive, nei sentimenti e nell’esercizio della volontà. 

Possiamo allora tentare un viaggio nel tempo, per ritrovare la forza 
della ricerca, la magia dell’entusiasmo e della gratitudine per gli impulsi 
di destino che ci permisero l’incontro cosciente con la Scienza dello Spirito 

e l’opportunità, donataci, di poter tentare la strada della retta disciplina. Possiamo ritrovare intatta la gioia 
devota che sgorgò dalle fonti dello Spirito, quando, accompagnati fraternamente dalla Guida iniziatica, 
intuimmo nel nostro essere il tracciato dell’Operazione solare. 

La nostra palese insistenza nei riguardi della disciplina interiore sorge dalla certezza che non debba in alcun 
modo essere abbandonata la grandissima opportunità che vige per coloro che Potenze spirituali hanno posto 
nella possibilità di adempierla. Se la sapienza occulta, a cui di fatto abbiamo subordinato la nostra vita, è stata 
davvero riconosciuta dal cuore, come potremo lamentarci dei sacrifici imposti dalla disciplina alle forze del-
l’anima e ad alcune situazioni della vita? 

Avere l’opportunità di dedicarsi a quello che la disciplina esoterica chiede, è il piú mirabile dono del destino.  
Ricordiamoci anche che in questa vita non saremo in grado di operare con grande energia all’infinito. 

Prossimi all’ultima stazione, probabilmente saremo in grado di applicare dedizione e determinazione a ben 
poco. Sarà il tempo del raccolto e del Mietitore. Cerchiamo quindi di seminare al meglio ora, in questo momento. 

 

Se il solo pensiero di fare la Concentrazione evoca incertezza e preoccupazione, oppure, a operazione 
conclusa, ci si sente presi dall’inadeguatezza e dalla depressione, abbandonarsi, non resistere all’invasione 
dello stato d’animo per breve tempo, poi con lieve e costante progressione evocare per mezzo di riflessioni e 
immagini, ricordi e impressioni che stimolino obiettiva gratitudine. Gratitudine per chi ci ha guidato e per 
come ci è stata concessa l’opportunità di fare qualcosa di unico ed eccezionale; qualcosa che è un privilegio 
incalcolabile ed invalutabile, che, nonostante ogni nostra debolezza, contribuisce ad accendere nel nostro 
cuore e a riattizzare nel cuore del mondo il fuoco di un inestinguibile Rinnovamento. 

Cerchiamo di concedere al sentimento della gratitudine qualche attimo della nostra giornata ed esso 
aprirà in noi un varco spirituale di risanamento negli alterati rapporti tra corpo, anima e Spirito. 

Non crucciarsi se non siamo gli illuminati veggenti che probabilmente, quando iniziammo, speravamo 
di diventare. Quello che veramente conta è operare con forza e onestà per produrre qualcosa di buono, a 
partire da dove si è adesso. 

Il minimo essenziale? Avanzare di poco nell’attenzione cosciente nella giornata di oggi, poi in quella di 
domani e continuare a farlo ancora, significa fare il concentrato del proprio meglio. 

Quando, inevitabilmente, si fa il passo falso giornaliero, accettarlo con tranquillità e magari con una 
oculata dose di umorismo, risolvendosi di far meglio stasera o domani. Vivere portando al centro di sé la 
disciplina interiore è un privilegio troppo grande per venire irritati da sciocchezze, ovvero per qualcosa che 
non è andato come ci si era rappresentati. Cerchiamo dunque di fare il nostro meglio, affinché ogni giorno 
possa poi specchiarsi limpido nella coscienza: contemplando il cammino percorso con serena spassionatezza 
ma riscaldando il tragitto futuro con la soddisfazione di poter adempiere agli alti intenti dello Spirito. 

 

Evitiamo di ritrarci di fronte agli avvenimenti. Tra gli speciali momenti in cui bisogna “farsi ciechi e 
sordi al mondo esteriore” e l’ampio decorso della vita, il ricercatore impara a divenire un essere, per cosí 
dire, duplice, ma l’equilibrio dinamico tra i due mondi va mantenuto ad ogni costo.  

La forza del volere in atto (morale) si sviluppa in questo mondo e inizia con il non sottrarsi a tutto ciò 
che deve essere fatto. 

Si potrebbe maturare tanto in libertà e potenza, se si accettasse di fare le cose al meglio, smettendo di 
rimandare le azioni già determinate. Invece di trovare ogni ragione possibile per cui qualcosa non può 
essere fatta, sebbene si senta in pieno la giustezza di farla, impegnarsi a sangue per farla, “ponendosi compiti 
a cui il corpo eterico, per abituale consonanza con la natura animale, tende a sfuggire”.  

Occorre applicare questo cambiamento d’attitudine a molti aspetti della vita, senza tralasciare le attività 
piú familiari o irrilevanti. Allora si diventa liberi e capaci di assumere situazioni molto faticose o difficili.  
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Portarsi ad un superiore livello d’azione non si traduce automaticamente nell’acquisizione di risultati 
travolgenti, significa solo diventare capaci di immergersi in un volere piú profondo per incontrare nel 
profondo il soggetto che non si esaurisce quando termina la rappresentazione della vita. 

 

Abbiamo già accennato all’irritazione, che diviene rabbia e persino odio cieco quando si fronteggia 
l’ostacolo insormontabile che arresta la nostra volontà. Le occasioni si presentano di continuo: dalla visita 
inopportuna che annienta quanto ci accingevamo a fare, o dagli ordini di lavoro ingiusti e irragionevoli, 
all’incontro con lo squilibrato che ci spintona facendoci cadere a terra. Sale in noi l’impulso a lottare contro 
tutto questo quando una vera lotta è impossibile, ma lottiamo lo stesso, resi feroci dall’impotenza, e deva-
stiamo noi stessi: minando la volontà, danneggiando il sentire e, nel tempo, ammalando il corpo. Riusciamo 
con poco a distruggere l’organamento sovrasensibile prodotto dalle discipline. 

Certamente l’ineluttabile non può essere evitato, ma come si agisce davanti all’insormontabile diviene 
una perfetta occasione per attingere a forze radicali, presenti oltre l’anima. 

Davanti all’ostacolo, con tutta la forza di cui si è capaci, saturare l’anima con il seguente pensiero: 
“Quanto mi sta accadendo proviene da me, io stesso ho voluto questo evento”. 

Non è un pensiero banale: osserviamo che, pur non negandolo, contraddice in assoluto sia la logica e la 
dinamica sensibile dell’accaduto che il nostro modo corrente di intendere la realtà. 

La chiave d’opera è far balenare la nostra affermazione interiore con una intensità, certamente brevis-
sima, ma superiore alla forza dell’impressione già ricevuta dall’avvenimento. Poi, se occorre, ripetere per 
riempire anima e corpo ma senza lungaggine. Far balenare il pensiero come un’ascia lucente che, scen-
dendo rapida, fatale e precisa, frantuma un attimo della realtà e dell’immancabile reazione interiore. 

Il sospetto di una certa autosuggestione, derivata dal pensiero suesposto, è comprensibile, ma non regge 
all’esperienza. Anzitutto si accenna ad una eventuale ripetizione solo quando la forza è carente, la massima 
intensità essendo la giusta direzione del processo. Inoltre, la breve azione interiore indicata va considerata 
alla stregua di un qualsiasi esperimento, da riprodurre per un certo numero di volte. Se, in base ai pre-
supposti che in sostanza non mutano, l’azione viene compiuta correttamente alcune volte, l’esperimento 
riesce, poiché produce risultati concreti: dà frutti e non pensieri consolatori. 

Si percepisce allora un insolito benessere nel sentimento, e lo si avverte come suscitato da un altrettanto 
insolito calore animico che promana dalla sfera del volere, la quale si avverte come intensificata dall’apporto di 
un ulteriore stato di potenza volitiva prima sconosciuto (può anche verificarsi la visione o l’intuizione del no-
stro essere immersi, circondati come da un fiume costituito da un volere possente ed intenso, colmo di saggez-
za, che agisce da fuori su di noi; ora questa volontà saggia attraversa la nostra pelle, fluisce dentro di noi). 

Tale processo porta salute al corpo e all’anima, la volontà si rafforza come un’entità grande ed impersonale 
che si prolunga nell’illimitato; intense impressioni iniziano a gettare luce su taluni fra i piú essenziali enigmi della 
vita, ma a questo punto per lo sperimentatore dovrebbe diventare necessario un completamento esoterico che 
può essere colto meditativamente nei contenuti espressi da Rudolf Steiner nel terzo capitolo della Scienza Occulta. 

 

Con l’esecuzione delle tecniche fondamentali, all’aspro sforzo individuale di superficie può coesistere 
in profondità una pura gioia, che lega i giorni della vita con intima e sana certezza, come se una silenziosa 
preghiera venisse costantemente esaudita. La disciplina consapevole, voluta ed efficace, diviene per 
l’operatore una necessità, perché, a seguito di questa, egli inizia ad avvertire vita nell’anima. 

Parliamo di una percezione assolutamente non scontata, che non ha punti in comune o di confronto, 
per fenomenologia  ed essenza, con tutte le emozioni conosciute e le sensazioni ed i pensieri che attraver-
sano, spettrali, il vuoto interiore dell’esistenza, cosí tragicamente sofferto dall’uomo contemporaneo. La 
minima esperienza della vita nell’anima offre tanto respiro, sostanza e liberazione da non poter essere 
scambiata con alcun bene sensibile che il mondo potrebbe mai offrire.  

Ribadiamo tuttavia che, indipendentemente da quanto possa essere mirabile e sapientemente acuta la 
conoscenza delle Opere spirituali, saranno solo le applicazioni di tali conoscenze che produrranno vita 
interiore. L’incantamento che ha separato nella coscienza umana conoscenza ed esperienza deve ormai 
cessare. Questo è ciò che vogliamo.  

Ed è questo che troppi cultori di Scienza dello Spirito, con tenacia incredibile, rifiutano, pur di rimanere 
eternamente schiavi incatenati alla propria immagine sensuale e culturale. 

Al contrario, l’asceta impara i cambiamenti affrontando infiniti gradini di morte, e matura allorché 
supera la sfera delle spiegazioni. Vinta l’opposizione centrifuga dell’anima, egli riposa nell’atto piú intenso: 
il contemplare. Nel contemplare, l’asceta apprende l’estinzione del percepito. Dallo zero dell’essere animico 
emerge il suono vivo della Parola interiore: “si inizia per lui una seconda vita”. 

 

Franco Giovi 
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scaturita dall’unica sorgente, 
una luce maieutica richiama 
nella prima alba nude pietre a vivere, 
accende fuochi da vetrate e cupole, 
asterismi che fingono diamanti 
fonde nei grani di rugiada, come 
simula stelle nei suoi bianchi petali 
lungo folte spalliere il gelsomino. 
Nel mondo risvegliato alle sue forme 
ogni cosa rispecchia la remota 
fiamma celeste, tutto si delinea 
fuori dall’ombra con un suo colore, 
una propria radianza inconfondibile, 
linfa sorgiva pullulante a esprimere 
l’interna redimibile sostanza  
dapprima inerte e spuria, poi dal tempo 
lentamente plasmata in cristallino 
prisma che la mirabile tangente 
con soggettiva rispondenza scinde 
in variegate iridi, cromíe 
convergenti all’astrale scaturigine, 
punto il cui spettro tutto in sé contiene. 
Cosí riflette l’anima l’eterno 
Sole divino, replica il suo nome, 
i giorni intona alla suprema Voce 
che ciascun raggio palpitando modula. 
Vibrando corda a corda, rifrangendo 
l’alto splendore al suo profondo seme, 
da ganga informe a pura gemma evolve, 
conclude l’instancabile viaggio 
e in quella chiara fonte si dissolve. 
 

 Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 

Contemplare il mondo 
e il tempo che trascorre: 
questa dell’uomo 
è la sapienza. 
Perché dal contemplare  
tutto sorge 
ed in contemplazione 
tutto torna. 
 

Incanto di luce 
come in sogno, 
un profumo emerge  
dalla natura intorno. 
S’immerge e riemerge 
infinito: 
alterna, fatata  
vicenda del mondo. 
E al centro  
di questa vicenda 
io sono, 
nell’incanto del mondo. 
 

Alda Gallerano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Deliziose” le  «Mele» di  Daniela Crivellaro 

 

   

Fucina del pensiero 
   

Io sono il vento 
ti sfioro l’orecchio 
col mio nome 
a volte freddo e pungente 
a volte tiepido e avvolgente. 

   

Io sono il calore 
ti urlo il mio nome 
sulla pelle incido emozioni 
idee che ti riempiono 
idee su cui riflettere. 

   

Io sono la luce 
ti fulmino con il mio nome 
rapida saetta tra gli occhi 
nella velocità rischi di non afferrarmi 
il mio nome è intuizione. 

   

Un pensato ragionato 
un’idea purificata 
una luce che chiamo  
Pensiero Vivo. 

 
  

Bartolo Madaro 

 
 

 

Attimo fugace 
 

Fugace  
fu l’attimo 
in cui intravidi 
l’Eterno. 

 

Fugace e breve 
fu il passo 
su quel sentiero 
che colse 
la vita. 

 

Mi apparve 
in un mattino dorato 
quando dimentica 
di me 
e dei miei bagagli, 
vagavo, 
libera 
in cerca dell’ignoto. 

 

Cruento 
fu il ritorno, 
parco di libertà 
foriero d’amore. 

Elena Riccio 
 

Dal volume I cavalli del Sole,  
Ed. L’Autore Libri, Firenze 2000. 

È di nuovo una calda sera 

di primavera. 

È di nuovo la voce del sole 

sempre piú forte. 

È ancora il richiamo del sangue 

caldo di sole. 

È ancora il canto dell’uomo 

vivo d’amore. 
Camillo Righini 
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AcCORdo 
 

 

 

    Sogno che svanisce, sogno che si coagula e di-

viene realtà vivente, attesa, fiducia, speranza: al cen-

tro la volontà di un’azione per il Mondo Spirituale cui 

occorre una consacrazione assoluta, la fedeltà inalte-

rabile. E tuttavia uno si chiede perché il Dottore non 

poté realizzare, con i suoi dodici, i còmpiti magici 

iniziali, che avrebbero orientato diversamente il 

karma della Terra: perché la sostanza umana non fu 

all’altezza dell’impresa: che è veramente l’impresa 

cui è chiamata la libertà individuale. I singoli, i po-

chi, i migliori, non furono all’altezza. Questo è il sen-

so di tutto: ancora oggi. La debolezza senziente-

umana, l’ego, ancora una volta prevale in coloro che 

pure hanno afferrato il senso reale della fedeltà: 

l’espressione vera, magica, della libertà! Quando po-

trà fiorire, almeno in pochissimi, la decisione irre-

versibile? Occorre essere immersi nella negazione di 

sé sino all’azione pura che muove dal nulla e perciò 

può tutto. Questo “potere tutto” io lo ricordo, io lo co-

nosco: occorre essere sicuri di come usare questo 

potere, per avere il coraggio di farlo discendere, 

permanendo puri. Occorre non rinunciare a questo 

potere: non temere di accoglierlo, avere il coraggio di 

contenerlo senza esserne alterati, senza pericolo di 

ritorni della brama terrestre del potere. Occorre es-

sere liberi del timore di usare male il potere: aprirsi 

coraggiosamente ad esso.  

Essere luminosi nell’anima per poter recare il dono 

della bontà e della pazienza al mondo. Essere forti per 

poter insegnare l’infinita capacità di donare senza 

chiedere, di sopportare senza accusare, di compren-

dere e amare di là dalle apparenze, trasmettere ciò 

che si raggiunge. Quella forza che può tutto deve esse-

re scorta e voluta, sí che essa voglia, si identifichi co-

me il processo della restaurazione, il fiore di luce. Il 

suo essere assolutamente insostanziale deve essere la-

sciato campeggiare per sua virtú, secondo una centra-

lità illimitata, secondo una incorporeità integrale. 

Questo Principio da cui sgorga immediato l’ “im-

mortale” o il “primordiale”, è interiormente riconosci-

bile in una unità di categorie su cui gravita l’essere come sua produzione, fornendo il  del suo 

operare al mondo della speculazione. Ma del mondo delle parole occorre sbarazzare il cammino, ormai: 

perciò il Principio va voluto in sé: ciò che è voluto in sé diviene reale. Ciò che è voluto in sé si libera di ogni 

impurità: l’impuro diviene reversibile. La piú potente purità nasce come rovesciamento dell’impuro che è 

nella profondità. La profondità radicale va conosciuta mediante la sofferenza dell’impuro, dell’impuro di cui 

ci si libera, perché lo si sente e non lo si può sentire uno con la propria unità. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del giugno 1971 a un discepolo. 
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Personaggi 

 

 

The noblest man that ever lived Il piú nobile uomo che mai sia apparso  
in the tide of times… nella marea dei tempi… 
From you great Rome shall suck Da te la grande Roma suggerà 
reviving blood and nuovo sangue vivificatore e 
great men shall press for spiriti magni si accalcheranno per trovarvi 
tinctures, stains, relics and cognizance. colori e stimmate, reliquie e sapienza. 
 

William Shakespeare 
 

Un protagonista della storia umana sul quale sono stati versati oceani d’inchio-
stro eppure resta ancora un mistero, uno dei piú storicamente documentati eppure 
non si sa in lui dove finisca la cronaca e cominci il mito, dove finisca un umano 
destino e cominci la volontà degli Dei. 

Zar, Kaiser, Scià sono tre nomi di re che a distanza di quindici, venti secoli si ispirano a lui, che re non è mai 
stato, eppure ha incarnato per sua virtú intrinseca lo spirito stesso della regalità. Il giornale londinese «Times» 
fino agli anni Ottanta ogni anno, dopo duemila anni, lo ricordava con un necrologio nel giorno delle Idi di Marzo, 
e ancora oggi ci sono molte persone che portano fiori freschi sulla sua ara nel Foro Romano. 

La sua figura piú popolarmente diffusa è quella del soldato, infaticabile, indistruttibile, invincibile, fulmineo 
nelle decisioni e nell’azione, capace di cambiare tattica e decisioni anche all’ultimo secondo, di piombare addos-
so agli avversari prima ancora che quelli avessero avuto il tempo di rendersene conto, di far allestire navi e 
macchine da guerra efficientissime con velocità impensabili persino oggi, nell’era delle “automazioni” e dei 
messaggi “in tempo reale”, e non ci dimentichiamo che all’epoca i legionari camminavano a piedi e le navi e le 
macchine da guerra si costruivano con le asce e le mani. E soffriva di epilessia! C’è da chiedersi dove sarebbe 
arrivato, se fosse stato perfettamente sano. 

 

Un destino segnato nelle stelle          Ma Cesare non fu soltanto uno dei piú grandi soldati apparsi nella storia 
del mondo, non basterebbe questo a spiegare la sua fortuna storica, il suo mito dal fascino travolgente. Non ci si 
deve dimenticare che era anche un Pontefice Massimo, di discendenza divina, cosa che, anche oggi che non 
crediamo piú agli Dei nella forma usata nell’antico mondo pagano, adombra una realtà di forze cosmiche che, 
attraverso i millenni, avevano lentamente contribuito a creare la sua entità, e ad un certo momento si manifesta 
fisicamente sulla terra come Gaius Iulius Caesar, cives romanus. 

Pronto a raccogliere senza albagia tutte le sfide degli uomini e del Fato, devoto alle divinità, mai arretra nep-
pure di fronte al piú folle dei rischi: il sacrilegio, rispettoso di tutte le piú potenti tradizioni, ma votato a incarnare 
soprattutto quella sul suolo italico piú potente: superare i limiti di tutte le tradizioni. 

Cosí, mentre Ulisse sfida le colonne d’Ercole, ma non è capace di tornarne indietro, Cesare passa il Rubicone 
e, in una marcia trionfale attraverso mezza Italia, ritorna ad una Roma per la quale era indispensabile scrollarsi di 
dosso tutte le incrostazioni paralizzanti di ottimati gloriosi ma ormai superati nel tempo, perpetuanti se stessi 
nell’irrigidimento di strutture istituzionali ostaggio di una mentalità ormai sclerotizzata, molti convinti che le 
cariche pubbliche fossero ad uso delle persone e non per i piú grandi destini della Città. 

 

Genio militare, fulmine della guerra              La sua abilità militare è leggendaria: capace in una sola stagione 
(55 a.C.), piú o meno da maggio a ottobre, di battere i Germani, in un mese o poco piú costruire un ponte sul 
Reno, fiume di notevole ampiezza, in grado di reggere il passaggio dell’intero esercito, restare diciotto giorni ol-
tre il fiume punendo gli infidi nemici, tornare indietro e rismontare il ponte, organizzare la spedizione in Britannia, 
sbarcarci, affrontare e superare gli sconosciuti problemi delle maree e tempeste oceaniche, vincere due volte i 
Britanni nonostante i guasti e le perdite causate dalla furia della natura, riportare incolumi navi ed esercito sul 
continente e ribattere una ribellione celtica che credeva di poter approfittare dei danni subiti dal suo esercito. 

Personalmente onnipresente sui campi di battaglia, in cui non risparmia mai se stesso, tanto da far dire a Col-
leen Mac Cullough, scrittrice inglese nel Duemila ancora affascinata dal personaggio, nel suo Cesare: il genio e 
la passione (solo un romanzo ma che riproduce la dimensione del mito) che Vercingetorige, nello scontro finale 
del suo tentativo di ribellione «ovunque si girasse vedeva “il rosso mantello di Cesare” che sul suo cavallo prefe-
rito caracollava sul campo di battaglia». 

 

Divinum ingenium            E tutto questo è solo una piccola parte del personaggio Cesare, che Carlo Carena 
(Cesare - Le guerre in Gallia, Oscar Mondadori) definisce “genio terrificante” ma Tacito invece aveva definito 
“divino”: divinum ingenium. La sua cultura era immensa, nutrita dei classici greci, Pontefice Massimo sia dal 
punto di vista sacerdotale che tecnico, come abbiamo visto nella costruzione del ponte sul Reno, ma anche nella 
attività di edile curule, custode delle strade consolari, in particolare dell’Appia Regina viarum, diede anche opere 
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letterarie che sono tra gli esempi piú luminosi di letteratura latina: le stranote De bello gallico e De bello civili, 
ma anche i poemetti Laudes Herculis e Iter, un tentativo di tragedia su Edipo, un Dialogo degli oratori in prosa, 
un trattato sulla lingua De analogia, uno di astronomia, De astris, suo o da lui ispirato, una orazione Anticato in 
risposta a quella di Cicerone su Catone morto, purtroppo perduta ma che sarebbe molto interessante proprio 
come testimonianza dello scontro tra due delle personalità piú potenti che siano esistite nella storia, e poi altre 
opere minori come le Dicta, raccolta di modi di dire singolari ed arguti. 
 

Fedeltà agli ideali e alle alleanze, idolo del popolo            Le sue doti morali e la sua ampia visione dei pro-
blemi lo portarono ad essere totalmente magnanimo e affidabile con gli alleati, romani e non, che sapevano di 
poter contare completamente su di lui in caso di necessità, spietato nel punire quando indispensabile, sempre 
pronto a perdonare quando possibile e talvolta anche se rischioso, adorato dal popolo che, lui patrizio della piú 
antica nobiltà, mettendosi contro la sua “casta” natale, scelse come roccaforte politica contro l’oligarchia degli 
ottimati. Durante la guerra civile, passato il Rubicone, cioè il confine del territorio sacro del Pomerio, non tran-
sitabile da eserciti in armi, scese verso Roma come un fulmine, si può dire veramente volando come un’aquila 
sulle mani delle popolazioni che acclamavano il suo passaggio, e incutendo tale terrore negli avversari politici 
da farli fuggire “dimenticandosi” persino del tesoro del pubblico erario. 
 

Riunire Roma e l’Italia   Un’altra sua grandiosa intuizione: ricollega l’Italia con Roma e Roma con l’Italia 
perché, come dice Aldo Ferrabino nella sua Nuova storia di Roma (III vol. p.13) «A Pompeo consentiva e ap-
plaudiva l’Urbe (o almeno una parte di essa) ma l’Italia aspettava Cesare», e difatti proprio lui ne completò la 
configurazione politico-geografica, facendo dare la cittadinanza romana a tutta la zona compresa tra le Alpi e la 
pianura padana. 
 

Clemenza, salvarsi dal fratricidio   Ogni volta che gli fu possibile impedí che le sue legioni attaccassero altre 
legioni romane, che i fratelli uccidessero i fratelli. In Spagna circonda e assedia Afranio e le sue truppe, ma 
blocca i propri militi che volevano passare direttamente a battaglia, limitandosi ad aspettare, con nervi d’acciaio, 
che i Pompeiani gli si arrendessero per sfinimento. Riconosce e loda il merito del nemico valoroso anche quan-
do questo è lo stesso Vercingetorige e, sempre finché possibile, impedisce saccheggi e devastazioni, salva per 
due volte il tesoro del tempio di Diana in Efeso. La sua proverbiale “clemenza” si può dire incarni nel senso piú 
totale la virtus romana. 

Quando arriva al massimo del suo potere fa ricollocare al loro posto in Senato le statue di Silla e Pompeo, 
suoi personali nemici, perdona chi l’ha combattuto, protegge le mogli e i figli di coloro che contro di lui sono 
caduti, restaura Corinto in Grecia e Cartagine in Africa, città che dai Romani erano state distrutte, riconducendo 
Elleni e Semiti sotto un universale impero di magnanimità. 
 

Il complesso dei Francesi   A prescindere dall’infinita letteratura apologetica sul suo conto, c’è un episodio di 
questi ultimi anni, apparentemente di poco conto ma che invece dimostra, proprio per contrasto, l’infinita po-
tenza della sua immagine: i Francesi, negli anni Cinquanta, quindi neppure prima della Seconda Guerra Mon-
diale (cosa che avrebbe potuto essere giustificata dalla loro lotta contro il Fascismo), ma dopo, hanno inventato 
il personaggio dei fumetti di grande successo popolare Asterix, che dopo duemila anni ancora combatte contro i 
Romani, cosa con la quale hanno creduto di prendere in giro noi, e in realtà hanno dato testimonianza di un 
complesso d’inferiorità di cui non si sono mai liberati, ci sarebbe da dire che dopo duemila anni ancora nessuno 
aveva informato Asterix che la guerra era finita. Chi ci ha fatto piú pubblicità di loro? 

Perché oltre tutto Asterix, o chi l’ha inventato, non vuole ricordarsi che Cesare andò in Gallia perché proprio i 
Celti l’avevano chiamato in soccorso, terrorizzati dalla minaccia germanica, anche se non tutti erano d’accordo. 
 

Sociologo ante litteram, rispettoso dei “valori”   Qui sta un altro aspetto dell’abilità di Cesare, alleato e politi-
co, che sempre o quasi, prima di affrontare un’impresa, riusciva ad assicurarsi l’alleanza e l’appoggio almeno di 
una parte delle popolazioni in mezzo alle quali andava a combattere: in Gallia certamente, ma anche in Oriente 
e in Africa. Come capo militare infatti conosce politicamente molto bene le popolazioni su cui porta le sue le-
gioni vittoriose e molto accuratamente le descrive nei suoi commentari.  

Come dalle origini è politica di Roma, quasi sempre aspetta di essere chiamato in soccorso da popolazioni 
minacciate, crea poi degli equilibri per cui nessuno possa prendere un sopravvento talmente forte da mettere in 
pericolo la supremazia romana. Si ferma di fronte ai Germani perché questi in certo senso erano una incon-
trollabile forza della natura: troppo disorganizzati da costituire pericolo, erano però un magma troppo primor-
diale e fluido perché potesse essere in qualche modo inquadrato e incanalato, si limita a vincerli in diretta e 
poi a stabilire dei capisaldi per difenderne l’Impero. Non si immischia però nelle questioni religiose, di fede, di 
usanze dei vari popoli; non disturba mai i Druidi, sacerdoti celtici, né le caste sacerdotali ebraiche, greche o egizie, 
quali detentrici dei princípi ideali delle nazionalità, sottomesse politicamente ma rispettate spiritualmente, oggi 
si direbbe nei loro “valori-guida”. Era l’antica saggezza romana che troverà piú avanti simbolo e consistenza 
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architettonica nel Pantheon: venivano distrutte le cause della debolezza dei vari popoli, non quelle della vera forza 
che, anzi, veniva come assorbita nella sovrana imperiale autorità di Roma, prescelta dal destino a regolare l’intera 
terra: “capitale del mondo” come la definisce Goethe. 

 

Il capolavoro finale            Ma il suo maggior capolavoro politico, in una Politica intesa veramente con la P 
maiuscola, contrariamente a quanto molti pensano, fu proprio la sua morte, che questa fosse accettata coscien-
temente o meno. Molte sciocchezze sono state dette intorno all’argomento, che fosse decaduto perché innamo-
rato di Cleopatra; certo, molti lo criticavano, ma anche questo faceva parte del personaggio, che aveva il corag-
gio di essere vero fino alle ultime conseguenze, e lo dimostrerà proprio nelle Idi di Marzo. Per curiosità citiamo 
la stupidaggine estrema: Elifas Levi, nel suo libro su Il dogma dell’alta magia, a pagina 71 (Ed. Atanor), scritto 
nell’Inghilterra vittoriana, afferma che «Cesare è stato assassinato perché arrossiva della sua calvizie». Che 
meschino concetto della storia umana! 

In realtà morire dobbiamo tutti, il difficile è farlo bene. Il Cesare umano, trafitto in Senato da ventitré pugna-
late, da queste stesse è reso immortale, ascende veramente nell’Olimpo degli Dei per non piú ridiscenderne e, al 
tempo stesso, riconsacra per i secoli futuri l’Impero della città eterna, mandando il diadema di Re, che durante 
le feste dei Lupercali il collegio sacerdotale dei Luperci, tramite Antonio che ne faceva parte, gli aveva offerto, 
al Tempio di Giove, massimo protettore della sacra rocca capitolina, ed affermando «Solo Giove è Re» (del 
popolo romano). 

 

Esasperazioni e segnali negativi            Quando, nel 46-5 a.C., era ormai considerato ufficialmente un semidio 
e forse volutamente per “farne esplodere” il personaggio viene glorificato in maniera iperbolica, anche i segnali 
negativi non mancavano e la stessa esagerazione negli onori non era scevra di sarcasmo, in una Roma abituata 
ancora alla sobrietà dell’era repubblicana. Mormorazioni in molti ambienti, opuscoli e libelli anonimi contro di 
lui erano stati fatti circolare, una grossa parte della vecchia nobiltà romana non gli perdonava di aver estrema-
mente accresciuto l’importanza della borghesia, sia in Roma che fuori, e dei municipi del resto d’Italia, concen-
trando cosí in se stesso il potere sia della nascita nobile che del favore popolare, e questo aveva portato in molti 
il timore che la sua potenza ormai immensa si trasformasse in tirannide. Tutto questo si sapeva, molti non ne 
facevano mistero, molti addirittura cominciarono appositamente ad attribuirgli in pubblico il nome, a Roma 
odiatissimo, di Re, per dileggio furono ornate di diadema le statue di lui che erano state innalzate sui rostri del 
Foro. Lo stesso gesto di Antonio dell’offerta del diadema e il suo rifiuto, da molti, tra i quali gli stessi Bruto e 
Cassio, vennero interpretati come una commedia fatta ad arte. 

- 

Denunzie e presagi ignorati            Molte denunzie vennero fatte, lui non ne accolse nessuna; molte spie gli 
riferivano, lui ne frenò l’azione. Sogni e vaticini, presagi infausti. I sacerdoti videro nelle vittime dei sacrifici e 
nel volo degli uccelli altri lugubri indizi. Segni piú o meno attendibili o superstiziosi che però ci riportano gli 
storici. Un’ultima denunzia gli fu posta in mano mentre andava per l’ultima volta in Senato, non la lesse; lo 
stesso astrologo che, tra la storia la leggenda, lo aveva avvisato di “stare attento alle Idi di Marzo”, rincontrato, 
non fu ascoltato. Il fatto è che Cesare da questi pericoli non si guardava piú. 

 

Mistero insondabile            Come e perché accada tutto questo, non abbia fatto arrestare i congiurati, è uno dei 
misteri piú alti della storia umana, per certi versi possibile anticipazione del mistero del Golgota. Molti dicono 
«Non sapeva, ha sbagliato perché ha sottovalutato il pericolo», ma noi ci chiediamo: è possibile questo? È 
possibile che colui il quale aveva sempre saputo prevedere quasi tutto, subodorato e sventato ogni pur insospet-
tabile attacco nemico, abilissimo nell’organizzare anche i “servizi segreti” sugli avversari, che sapeva interpre-
tare come altri mai gli umori di Roma e delle genti in genere, non si sia reso conto? Che sottovalutasse tali e 
tanti segnali, compresi i presagi e i vaticini, cosa che lui stesso aveva sempre tenuto in massima considerazione 
per le sue imprese? 

Certo, l’errore umano è sempre possibile. È storicamente vero che aveva preparato un esercito formidabile 
per andare a combattere i Parti, che avrebbe voluto ripetere in Oriente quel che aveva fatto in Occidente e in 
Africa, facendo rivivere e perfezionando le imprese di Alessandro, ma è storicamente vero anche che aveva 
sciolto la sua normale scorta personale e rifiutato quella di cavalieri e senatori che gli era stata votata. Insomma 
Cesare tutto propone, tutto predispone per ulteriori imprese, ma poi non decide, sembra che a palme aperte 
attenda che il volere degli Dei protettori dell’Urbe gli si manifesti ed agisca completamente secondo i propri 
disegni, senza piú interferire con la sua personale volontà, identificando in toto il suo destino con quello di Roma. 

 

Troppo in anticipo sui tempi?            Due cose aveva fatto, due azioni per le quali forse i tempi non erano 
ancora maturi: l’inserimento nel Senato di rappresentanti di popoli gallici e la convivenza con Cleopatra, regina 
orientale ed ellenistica, non solo e non tanto forse per personali sentimenti, quanto per significare l’allargamento 
della gestione della Potestas imperiale fuori dei confini d’Italia, fino all’estremo Oriente e Occidente, ma in 
realtà l’Impero ancora doveva rimanere “l’Impero del popolo romano”, da gestire entro i limiti dei municipi italici, 
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e la maestà dell’Impero è ancora solo la “Maestà di Roma”. Anche in questo caso, lui propone, ma attende che 
gli si manifesti la volontà divina, la risposta unica giusta e necessaria. 

Perché c’è un altro aspetto dei problema, storicamente non dimostrabile, ma neanche negabile: abbiamo detto 
che Cesare era un Pontefice Massimo, e quindi già come tale un Iniziato, ma a questo aggiungeva il suo perso-
nale carisma e la sua superiore lucidità mentale, forse chiaroveggenza. 

 

Potere supremo, supremo rischio            Quindi forse sapeva anche l’altissimo rischio cui era ormai esposto 
proprio per l’immensità del potere che aveva riassunto nella sua persona, tale da essere identificato con il potere 
stesso di Roma eterna, rischio che lo faceva correre lungo una lama di rasoio: quella di capovolgere con un solo 
moto dell’animo la sua grandiosa opera in tradimento, riassorbendo nella sua persona tutta la potenza vitale da 
lui emanata, che invece si doveva espandere per la gloria eterna di Roma. Lui “sa” addirittura coscientemente 
questo? Lo intuisce, o forse piú semplicemente lascia che il corso del destino decida per suo conto che cosa an-
cora dei suoi grandiosi disegni poteva realizzarsi? Nessuno potrà mai avere una risposta. 

Perché lui stava evidentemente superando questi limiti, i pur amplissimi limiti che gli erano stati concessi dal 
Fato come uomo mortale, il resto poteva farlo come entità disincarnata riassunta nel cielo degli Dei. 

 

Intuizioni shakespeariane            Quale valenza storica hanno le parole che Shakespeare fa dire a Marco Bruto 
nel suo Iulius Caesar: «Cassio, fa che noi si sia dei sacrificatori, non dei carnefici»? Solo il mito romantico 
ante litteram del congiurato nel tirannicidio che, appunto nella figura di Bruto, nacque nel Rinascimento i-
taliano? Quali le parole che aprono questo articolo e che, pur messe in bocca a Decio per convincerlo a presen-
tarsi in Senato, restano scolpite nella pietra della storia? 

Sacrificers, in inglese, sacrificatori in italiano, due parole praticamente identiche, derivate dal latino sacer fa-
cere, rendere sacro, quindi non semplicemente sopprimere, uccidere, ma compiere un rito che rende sacra la vitti-
ma, e la precisissima frase di Shakespeare ci indica che lui ha voluto sottolineare proprio questo significato. 

Entriamo cosí in un territorio misterioso e affascinante, ma anche difficile da percorrere: le tradizioni misteri-
che ed esoteriche. Quelle romane sono state tra le piú potenti mai esistite al mondo, riassumendo in sé quelle e-
gizie, greche ed etrusche. Tutto ciò che Romolo latino e Numa etrusco-sabino compiono nella fondazione 
dell’Urbe ha la chiarissima impronta della consacrazione iniziatica, unica base che rende spiegabile il suo gi-
gantesco, millenario destino, la sicurezza della sua eternità, che mai abbandonò i Romani e li rese capaci di im-
prese inimmaginabili per altri popoli, imprese non solo militari e guerresche, che poco futuro da sole avrebbero 
avuto, ma civili. Bastino le tre di cucire insieme l’intero bacino mediterraneo, tre continenti: Europa, Asia e A-
frica, attraverso strade e acquedotti da un lato, il diritto dall’altro; la fondazione di quasi tutte le piú importanti 
città europee al di sotto del Reno: Vienna (Vindobona), Parigi (Lutezia), Colonia, Monaco ecc. ma persino Lon-
dra al di là della Manica (Londinium) e la capacità di dominare senza opprimere, di comandare rispettando la 
vera personalità del sottoposto. 

Di tutto questo Cesare è incarnazione, ma anche della capacità di capovolgere a suo favore situazioni e addi-
rittura presagi negativi, come quando, cadendo accidentalmente a terra nel suo sbarco in Africa, nel 47 a.C., 
seppe trasformare il presagio estremamente nefasto con fulminea presenza di spirito, allungando la mano, ba-
ciando la terra e pronunciando la fatidica frase: «Teneo te, Africa», Africa, ti posseggo. Con Catone e, appunto, 
Bruto, resta cosí iconografia fondamentale delle forze basilari che muovono l’agire politico degli uomini. Ave-
va intuito tutto questo il piú grande tragediografo che sia esistito al mondo dopo Eschilo, Sofocle ed Euripide? 

 

Un uomo come un Dio, un nome come un’idea            Comunque stiano le cose, si può dire che, attraverso il 
sacrificio supremo, coscientemente accettato o piú fatidicamente subito, Cesare si spersonalizza, perde la sua 
consistenza ma anche contingenza umana, per divenire incarnazione pura dell’idea stessa della Romanità e del-
la regalità, della maestà imperiale. Idea che dalla Romanità si allarga sull’intero pianeta: il nome di Impera-
tor, che veniva dato sul campo dalle legioni al comandante vittorioso, con i secoli si trasforma nel significato 
di dominatore di molte genti, di molti popoli, di molti paesi, entrando nell’inglese come Emperor, nel Francese 
come Empereur; al capo supremo dello stato romano, non piú due Consoli, ma un unico Principe, il Senato decre-
ta il titolo giuridico di Augusto, ed il primo sarà Ottaviano. Augusta diventerà poi attributo delle Imperatrici: 
mogli, ma anche madri, sorelle e figlie dell’Imperatore, piú avanti ancora diventerà aggettivo sinonimo di 
maestoso, potente, civile, grande.  

Ma Cesare salirà al significato di Vero Re per forza propria. 
Tornando all’argomento iniziale, perfino il Cristo riconosce in quel nome il massimo titolo del potere u-

mano: «Date a Cesare quel che è di Cesare», mentre scrive Dante nella Divina Commedia «Cesare fui, e son 
Giustiniano»; e piú passano i secoli piú questo nome, incredibilmente e paradossalmente, accresce la sua po-
tenza, il suo irresistibile fascino, la fatalità del suo destino. 

 

 (Da una conferenza tenuta a Roma presso il Gruppo Storico Romano il 20 settembre 2002)  Giordana Canti 



 
…Quella strana miniera dove sono 

le anime. Là essi camminavano, 
pallidi lampi silenziosi. 

…C’erano rocce e foreste irreali, 
alti ponti malsicuri sul vuoto. 

E quello stagno immenso, grigio spento, 
su remote profondità disteso, 

come un cielo piovoso su un paesaggio. 
 

 

 

Cosí il poeta Rainer Maria Rilke descrive lo scenario d’Oltretomba in cui Orfeo, il divino cantore, avanza 
precedendo il dio Hermes, che conduce per mano la bella Euridice. La giovane, sua sposa in vita, era dece-
duta per il morso di un serpente. Disceso agli Inferi, Orfeo aveva cantato accompagnandosi con la sua 
prodigiosa cetra. Talmente sublime era stata la sua esecuzione, da muovere a pietà Hades e Persefone, rispet-
tivamente re e regina del Regno dei Morti. I due reali avevano consentito che Euridice ritornasse tra i vivi, a 
condizione che nell’uscire dall’Erebo Orfeo non si rigirasse mai a guardarla, cosa che il giovane non riuscí a 
fare. Per uno slancio d’amore, e temendo che la fanciulla non lo seguisse, si voltò poco prima di lasciare la 
caverna dell’Ade, perdendola per sempre. Orfeo non è il solo personaggio mitologico che sia disceso agli 
Inferi. Omero, nell’undicesimo canto dell’Odissea, ci narra che Ulisse visitò l’Ade per interrogare l’indovino 
Tiresia; Virgilio, nel sesto canto dell’Eneide, ci dice che anche Enea sfidò l’Averno e il Regno dei Morti per 
incontrarvi, tra gli altri spiriti, suo padre Anchise. E poi sappiamo che anche Ercole si avventurò nel regno di 
Hades e Persefone, per catturarvi Cerbero, il cane a tre teste; e ancora l’eroe Teseo, in un fallito tentativo di 
rapire nientemeno che la stessa Persefone. Infine il nostro Dante che, di una immaginaria escursione nei 
regni ultraterreni, tracciò un resoconto di alto contenuto esoterico e simbolico. 

Nel tempo, poeti e filosofi hanno variamente immaginato quale condizione fosse riservata alle anime nel-
l’Aldilà. In ciò essi rispecchiavano l’esigenza dell’uomo comune di sapere se l’anima fosse immortale e, se lo 
era, una volta oltrepassata la soglia della morte a quali pene essa andava incontro se si fosse macchiata di 
colpe nell’esistenza terrena, o di quali premi avrebbe goduto se si fosse ben comportata da viva.  

L’immagine degli Inferi, cosí come ce l’hanno consegnata le diverse dottrine religiose ed escatologiche, 
oltre che le versioni letterarie e poetiche, è oscura, ferale, piagata da freddo polare e caldo al calor bianco, in 
luoghi avvolti da nebbie indissolvibili. 

 
 

        … Spento il giorno e d’ombra 
 ricoperte le vie, dell’Oceàno 
 toccò la nave i gelidi confini, 
 là ’ve la gente de’ Cimmeri alberga 
 cui nebbia e buio sempiterno involve.    (Odissea, XI) 
 

Qui i dannati erano tormentati da indescrivibili 
ritrovati demoniaci, interiti nelle stasi piú assolute 
o pungolati a correre trafelati senza potersi mai 
fermare. Per gli Ebrei era lo Sheol, per gli Egizi 
l’Amenti, per i Greci l’Ade, per i Romani l’Orco o 
il Tartaro, per gli Aztechi il Mictlan, per i Ger-
mani il Gjoll o Hel. Quasi tutte le tradizioni 
religiose consideravano l’Inferno una dimensio-
ne senza ritorno, un destino di espiazione eterna. 
Anche in Dante i dannati, benché consapevoli 
del loro errore, e spesso pentiti, non possono re-
dimersi. Solo dal Purgatorio, luogo d’espiazione 
per i peccati minimi, le anime possono, dopo 
essersi purificate, ascendere al Cielo. Facevano 
eccezione le dottrine vediche e quella buddhista, 
secondo le quali, attraverso il ciclo continuo 
delle rinascite e delle reincarnazioni (samsara) la 
pena infera era redimibile, e il male scontato in 
un’esistenza successiva. Pitagora, che dovette co- 
noscere le dottrine induiste e buddiste, elaborò  Nell’Amenti, il Regno dei Morti, Osiride accoglie l’anima di 
la teoria della migrazione delle anime e della loro  un defunto, scortato da Anubi, il dio dalla testa di sciacallo 
possibilità di evolvere attraverso molteplici esi- —————————————————————————————————————— 

stenze. I neopitagorici ripresero piú tardi queste concezioni esoteriche e le fecero proprie, ribadendo in 
particolare la capacità dell’anima di perpetuarsi nel tempo accrescendo virtú e meriti. Virgilio dà testi-
monianza poetica di questa tesi nel Sesto Canto dell’Eneide, allorquando Anchise, rivelando al figlio 
Enea i destini immortali di Roma, espone con alte parole il concetto pitagorico della reincarnazione. 

12 
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Altra musica, in tutti i sensi, per i giusti che venivano assegnati al godimento delle eterne beatitudini, spes-

so prefigurate come un prolungamento della vita terrena in una dimensione da cui erano bandite la morte e 
l’infelicità, e dove tutti i desideri venivano appagati, compresi quelli carnali, come nel caso dei credenti isla-
mici, rallegrati dalle avvenenti Urí e rifocillati con cibi e vini sublimi. Isole dei Beati, Campi Elisi, Insulae For-
tunatae, Al diaz, ’ir al-chalidat, Fang-chang, il Paese di Bimini, o il mitico Dilmun di Gilgamesh, questi i nomi 
piú ricorrenti attribuiti nell’antichità dai vari popoli per indicare i luoghi edenici a volte identificati con re-
gioni della geografia reale della Terra. La fantasia di Plutarco si spinse fino a descrivere fisicamente questi 
luoghi di delizie paradisiache: «Lí la pioggia cade di rado, e se cade, con misura. I venti sono per lo piú tiepidi 
e offrono una rugiada cosí abbondante, che il suolo produce da sé la frutta migliore, in abbondanza tale da 
permettere agli abitanti il solo godimento del riposo. L’aria è sempre piacevole, cosí che anche tra i Barbari si 
suppone comunemente che questi siano i Campi Elisi, la dimora dei Beati, descritta da Omero con il potere 
magico della sua poesia». I supplizi infernali prospettati per i peccatori defunti dovevano fornire un deterren-
te che dissuadesse i vivi dal male, mentre le beatitudini oltremondane promesse fungevano da incentivo a 
perseverare nel bene durante l’esistenza terrena. 

La Scienza dello Spirito ha messo ordine e fatto luce in tutto il patrimonio di credenze e dottrine elaborato 
nel tempo dalle varie civiltà umane riguardo al post mortem. Ecco come Rudolf Steiner, nella sua Scienza Occul-
ta, descrive il processo di purificazione cui viene sottoposto l’Io dopo la morte fisica dell’uomo: «Immediata-
mente dopo la morte gli avvenimenti del passato appaiono riassunti come in un quadro mnemonico. Dopo 
essersi separato dal corpo eterico, il corpo astrale prosegue da solo il suo viaggio. Non è difficile comprendere 
che nel corpo astrale rimane tutto ciò che, per effetto della sua propria attività, esso ha acquistato durante il suo 
soggiorno nel corpo fisico.  …Vi sono però ragioni, per le quali anche in tale momento non cessa per l’uomo 
ogni rapporto col mondo esteriore dei sensi. Perdurano infatti alcune brame che mantengono in attività quel 
rapporto.  …Nel mondo dello spirito però non esiste appagamento per quei desideri, per i quali lo spirito vive 
già nel mondo sensibile. Con la morte cessa la possibilità di soddisfare desideri di tale natura. …L’Io si trova al-
lora in condizione di doversi liberare da quel suo legame di attrazione con il mondo esteriore. L’ Io deve opera-
re in sé a questo riguardo una purificazione, una liberazione. Devono essere espulsi da lui tutti i desideri che es-
so si è creati durante la dimora nel corpo, e che non hanno diritto di cittadinanza nel mondo spirituale. Come 
un oggetto gettato nel fuoco ne è investito ed arso, cosí il mondo di desideri ora descritto viene dissolto e di-
strutto dopo la morte. Ci si trova allora di fronte a quel mondo, che la scienza occulta designa col nome di 
“mondo del fuoco spirituale distruttore”. Questo fuoco divora quei desideri dei sensi, in cui questi non sono 
un’espressione dello spirito. Le descrizioni che la conoscenza soprasensibile dà a questo riguardo possono sem-
brare terribili e sconfortanti. Può apparire invero spaventevole che una speranza, la cui realizzazione richiede or-
gani sensori, debba dopo la morte trasformarsi in disperazione, e che un desiderio che si può appagare soltanto 
nel mondo fisico, debba diventare una privazione torturante.  …Durante il periodo della purificazione, l’uomo 
rifà il cammino della propria vita a ritroso.  …E allora gli si presenta agli occhi spiritualmente ciò che durante la 
vita non emanava dalla natura spirituale dell’Io.  …Questo mondo nocivo del desiderio diventa completamente 
visibile all’Io, il quale si sente attirato da ogni essere od oggetto, che abbia acceso il suo desiderio, affinché nel 
“fuoco distruttore” questo si consumi come è nato. Quando l’uomo, ripercorrendo la propria vita, raggiunge il 
momento della nascita, allora soltanto tutti i desideri sono passati attraverso il fuoco purificatore e nulla gli im-
pedisce piú di dedicarsi completamente al mondo spirituale. Egli passa a un nuovo gradino di esistenza. Come 
nella morte egli ha abbandonato il corpo fisico, e poco dopo il corpo eterico, cosí si disgrega ormai quella parte 
del corpo astrale, che può vivere solo nella coscienza del mondo fisico esteriore.  …Il momento in cui 
quest’ultimo viene abbandonato dall’uomo segna la fine del periodo della purificazione, il quale è costituito da 
circa un terzo del tempo trascorso dall’uomo sulla Terra fra nascita e morte». 

Mentre già abbastanza complesso risulta per la Scienza dello Spirito riordinare le credenze mitico-teologiche 
riguardanti il destino dell’uomo oltre la vita terrena, piú arduo è combattere le miscredenze che in vari perio-
di e con svariati modi e strumenti dialettici hanno voluto dimostrare come con la morte fisica tutto finisca e 
come il nulla sia l’unica dimensione alla quale l’uomo è votato, dato che dietro la strategia della negazione del 
divino e del trascendente lavorano i grandi Suggeritori di sempre, gli Ostacolatori, Lucifero e Ahrimane. A 
un certo punto, intorno al VII secolo a.C., essi pensarono bene di cambiare metodo operativo, di fare cioè 
un salto di qualità nella loro azione di belligeranza contro il Creatore. Oltre ai vitelli d’oro, ai riti orgiastici e 
ai baccanali, le lussurie babilonesi e sodomitiche, tutte devianze queste attinenti alla sfera dei sensi e degli i-
stinti, si proposero di passare anche ad occuparsi della mente e del pensiero umani. E quindi, lavorando con 
la loro nota perseveranza, arrivare all’anima e se possibile allo Spirito, al nucleo divinizzante dell’uomo. 
L’offensiva partí dal popolo che piú di ogni altro amava cavillare, discutere, argomentare e speculare: i Greci. 
Ma non furono scelti quelli peninsulari dell’Attica e del Peloponneso, piú controllati politicamente e meno 
aperti alle filosofie che venivano dall’Oriente prossimo e remoto. L’attenzione fu posta su Efeso e Mileto, e 
da qui si diffuse il morbo ateo-razionalista. Una fervorosa lobby di filosofi, tra cui spiccavano Talete, Eraclito 
e Anassimandro, giunse alla conclusione che l’uomo si era evoluto ed emancipato e che non poteva ormai  
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piú baloccarsi con le favolette degli Dei e dei demoni cattivi, gli uni e gli altri frutto dell’immaginario infantile 
dei popoli. Senza Dio, anche la punizione delle pene infernali e la ricompensa per i meriti morali acquisiti 
venivano a nullificarsi, favole anch’esse dell’umanità bambina. Occorreva pertanto fissare decaloghi nuovi per 
tenere nell’alveo della morale gli individui che, sciolti da ogni timore di castigo e da promesse di beatitudine 
ultraterreni, si sarebbero consegnati anima e corpo a un relativismo etico, soltanto condizionato dalle sanzio-
ni della legge umana, peraltro aggirabile con opportuni espedienti e cavilli. Ecco allora l’idea di trasformare 
l’uomo teologico in uomo deontologico. Le buone azioni non si compivano piú per timore della punizione 
divina o nella speranza del premio trascendente, bensí per il motivo che esse convenivano alla società e alla 
polis. La buona condotta del singolo individuo era pertanto legata ai doveri civili e ai dettami di una personale 
collocazione culturale e sociale, e non andava oltre l’ambito civico e accademico. Morti gli Dei tradizionali, 
venne a mancare il rapporto fondante tra la divinità e la coscienza dell’uomo. Coscienza che doveva confor-
marsi essenzialmente alle leggi stabilite dalle istituzioni politiche e dallo status intellettuale di una data società 
in un particolare luogo e periodo storico, spesso unicamente in base a princípi e convenienze materiali e 
professionali. 

Ne La Repubblica, Platone fa dire a Socrate che il buon capitano marittimo avrebbe compiuto tutti i doveri 
previsti dal codice della navigazione per condurre al porto di destino la nave da lui comandata, tenendo 
conto dell’incolumità dell’equipaggio e dell’integrità del carico trasportato, nel puro e semplice rispetto degli 
obblighi tecnici e professionali derivanti dal suo ruolo. Fu in base a tali princípi diffusi dall’intellettualismo 
etico, del tutto inediti per la loro laicità, che l’Aeropago di Atene condannò per empietà, insieme a Socrate, 
anche Fidia, Anassagora e Protagora, vedendo nelle loro idee un delitto di lesa patria oltre che una minaccia 
per le credenze e i culti della religione tradizionale sulla quale per secoli le istituzioni politiche e civili si erano 
fondate. L’intellettualismo etico si applicò a sconfessare i contenuti delle antiche dottrine, che vedevano Male 
e Bene agire nella realtà cosmica e contendersi il dominio finale delle cose e dell’uomo. Esso portò la società 
greca e quella romana allo stesso livello di utilitarismo amorale cui è giunta la nostra attuale civiltà. Il capitano 
marittimo descritto come esempio di comportamento deontologico da Platone, non sempre agisce secondo i 
compiti e gli obblighi derivanti dalla sua professione. Se cade preda di passioni e insidie materiali, può agire 
contro la sua stessa integrità e convenienza, fino all’autodistruzione. Quanti esempi di questa follia da cupio 
dissolvi vediamo nella nostra realtà ipertecnologica e iperrazionale! La guerra, per farne uno. Da sempre sap-
piamo che essa è apportatrice di lutti e rovine, di odi e fallimenti sociali e culturali, di tutti i contendenti, anche 
di quelli vittoriosi. Eppure, ne combattiamo di nuove e piú cruente ogni giorno che passa. Nonostante tali 
considerazioni, c’è da osservare che la filosofia greca, allontanando gli uomini dal mito e da una concezione 
favolosa e spesso superstiziosa del divino, si assumeva l’ingrato ma necessario compito di farli calare nell’ordine 
materico piú duro, in cui, per contro, si sarebbe realizzata la consapevolezza umana dell’Io. 

Con l’avvento del Cristo tale presa di coscienza doveva tramutarsi in identificazione col divino. Senza 
l’autonomia di pensiero e la libertà animica consentita dalla filosofia greca, la luce cristica non sarebbe stata 
recepita nelle profondità dell’essenza umana, cui sarebbe stata negata ogni possibilità evolutiva. Naturalmen-
te, l’accettazione dell’innesto cristico sul forte tronco autonomo formato dalla speculazione filosofica greca, 
non è mai stato un processo scontato. Gli Ostacolatori hanno lavorato sull’antica e mai dismessa carta 
della superbia umana: il peccato delle origini. Rifiutando l’apporto cristico, l’interiorità umana, sia essa 
speculativa o creativa, si è rappresa in un concreto egoico individualistico. Ed è tale la condizione che 
connota questa nostra civiltà, totalmente asservita al ricatto materico, e incapace di gestire in maniera real-
mente positiva il patrimonio naturale e spirituale di cui l’uomo è provvisto dalla divinità. 

Stando alle tradizioni mitiche, poetiche ed escatologiche, l’Inferno, come già detto, è stato visitato da va-
ri personaggi. Ma uno solo l’ha vinto, annullandone per l’uomo la condizione di irreversibilità del castigo e 
della perdizione. Durante la sua permanenza nel sepolcro, prima della Resurrezione, il Cristo discese agli 
Inferi, vi portò la sua luce di redenzione e di salvezza finale della creazione. Imitando il Cristo, l’uomo lavora 
a tale progetto, ne è il principale artefice: mutare il male in bene, portare tutta la materia, nei suoi vari gradi e 
aspetti, compreso quello fisico dell’uomo, alla sublimazione e alla perfezione divina. Adombrano questa 
ipotesi due possenti immagini simboliche, derivate dalla gnosi: una, l’anástasis, che è la redenzione delle 
anime prigioniere degli Inferi da parte del Cristo. Essa sta quindi a sancire la non eternità del castigo, ma la 
sua necessaria funzione espiativa. L’altra, l’apocatástasis, indica la riconciliazione finale tra Male e Bene, e forse 
allude al riconoscimento di quella segreta cooperazione tra le due forze antitetiche agenti nell’universo, e che 
la tradizione in molti esempi ed esposizioni ha immaginato. Per essa, l’Aldilà piú che un luogo di catene e 
supplizi, di aneliti di grazia e salvezza, o di paradisiache permanenze e gaiezze, altro non è che la dimensio-
ne nella quale tutto viene rivelato alle anime. E la pena o la gioia che da questa rivelazione derivano si 
estrinsecano e sostanziano nello struggimento per i guasti e le degradazioni inflitte in vita alla nostra divina 
essenza, o l’evoluzione in termini spirituali che per essa abbiamo conquistato. Ecco quindi che la beatitudine 
celeste si palesa nella visione del proprio Io compiutamente pervenuto all’assimilazione col modello 
stabilito da sempre quale destino ultimo dell’uomo. 

Leonida I. Elliot 
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Chris Collingwood  «La carica del 17mo Lancieri alla Battaglia di Balaklava, 25 ottobre 1854»  

 
 

Filippi, Trasimeno, Waterloo, 

Canne, Zama, Culloden, Balaklava: 

la storia è piena di carneficine. 

E chi ha visto la valle di Platea 

calcinarsi all’assalto senza tregua 

del grande sole ellenico, un braciere 

di sassi e rovi, serpeggiante fuoco 

acceso dal respiro del meltemi 

in un giorno d’agosto, chi esitando 

ha fermato i suoi passi lungo i bordi 

dell’ardente pianura, non dimentica. 

Sa che la morte è un grido mai sopito, 

vibra ancora nell’ugola del falco, 

l’upupa sacra ne rimanda l’eco, 

ondosa, inestinguibile marea 

pullulante dai vortici del tempo: 

furia, lamenti, spasimi, silenzio 
 

del vivo sangue reso pietra, estremi 

palpiti spenti in una cruda stasi. 

Superstiti il papavero vermiglio, 

la selce folgorata, l’occhio vitreo 

e spietato del rettile, l’artiglio 

crudele quando infligge l’agonia 

alla vita felice, il vaniloquio 

che modula tra i pini la cicala, 

uno schiocco di frusta nel frondame 

esile del cipresso ormai scarnito 

per l’arsura e la polvere. Ma ecco, 

malgrado la visione della terra  

fatta deserto luogo di rovine, 

basta un niente a innescare la follia 

annichilente, un futile pretesto, 

il casus belli ad arte provocato. 

E siamo pronti per ricominciare. 

Il cronista 
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Sociologia 

 

 

L’economia conseguendo a doti e capacità umane è l’espressione, sul piano della produzione, della cir-
colazione e del consumo delle merci, della vita spirituale nelle sue forze educative e morali. La sua vitalità 
non nasce, come molti ritengono, dal gioco degli interessi, dallo stimolo del profitto e dal solo desiderio del 
benessere materiale. Questi rappresentano la manifestazione piú esteriore, ma le capacità in grado di muovere 
un qualsiasi processo economico sono patrimonio interiore di tutti i suoi protagonisti e quindi hanno il loro 
fondamento in una libera vita spirituale. Di conseguenza l’avvenire di un contesto economico non può che 
essere proporzionale al livello evolutivo conquistato in seno ad essa da un certo numero di uomini. Pertanto 
lo sviluppo economico non è legato alla possibilità di fare il proprio comodo, di badare ciascuno ai propri 
ristretti interessi, né tantomeno a norme, codificazioni, pianificazioni, enti burocratici, emanazione di un 
potere giuridico e di economisti intrisi di mentalità statalistica: esso è piuttosto il risultato di un pensare 
vivente, coltivato prima in seno ad uno spazio spirituale e poi tradotto in interventi pratici dall’incontro 
responsabile dei protagonisti dell’economia ai quali è stato concesso il massimo della libera iniziativa. 

L’intervento statale sull’economia, con tutto il suo corollario di ideologie, di dottrine, di teorie, si sta rive-
lando il piú potente distruttore di ricchezza. Con l’aggravante che avendo riunito nelle stesse mani potere 
giuridico e potere economico, si tende a riparare gli errori, a sanare gli spaventosi deficit pubblici sia premen-
do fiscalmente sul cittadino, sia aprendo un varco a forme velate o palesi di dittatura. L’economia invece ha 
bisogno di essere affrontata nella sua oggettività. I fatti economici rispondono a determinati impulsi dettati da 
un pensiero estremamente oggettivo, inerente ai fatti, il quale non sopporta né un eccesso di scatenamento 
egoistico, né l’astrazione teorica. Impulsi che possono essere vitalizzati dal contributo di effettive competenze 
pratiche, da concreto spirito di fratellanza, dal fiorire di una autentica moralità, fattori tutti da seminare prima 
a livello spirituale affinché possano poi germogliare in un ambiente autonomo, completamente affrancato da 
qualsiasi intervento statale e da qualsiasi ingerenza di tipo ideologico. 

Per raggiungere questo obiettivo è necessario che i protagonisti dell’economia, attività per attività – i fab-
bricanti di mattoni, i produttori di auto o di scarpe, le diverse categorie di commercianti e di artigiani ecc. – si 
riuniscano in libere associazioni per affrontare i loro problemi settoriali, per coordinare le loro attività con le 
attività che li riguardano piú da vicino (i produttori di scarpe con i produttori di cuoio, di spago e di coloran-
ti), per armonizzare infine le esigenze settoriali con le esigenze generali di tutta l’economia. Non piú dunque 
un confronto o uno scontro fra le parti sociali ma uno spirito di collaborazione che, nato dagli incontri 
all’interno dell’azienda, sia in grado di coinvolgere le diverse attività in uno sforzo continuo di superamento 
degli inevitabili errori e delle immancabili difficoltà. Soprattutto la responsabilità diretta di chi opera effetti-
vamente nell’economia, di chi vive giorno per giorno l’esperienza produttiva e per questo, anche oggi, sa 
molto bene che non vi è altro modo, per risolvere i problemi in profondità, che armonizzare le sue necessità 
con le necessità degli altri, purché lo si lasci in pace, gli si risparmino le chiacchiere, i programmi politici, i 
milioni di decreti legge, le politiche di piano, i quali stanno togliendo, alle persone in grado di combinare 
qualcosa, la voglia di operare. 

Questi discorsi faranno inorridire i teorici. L’economia è costituita sí da idee generali come la moneta, il 
capitale, il lavoro, il valore, ma anche queste sono la somma di tanti eventi, di tante vicende singole, di tanti 
pensieri creativi, di tanti atti di correttezza, nell’arco che va dal carrettino del gelataio all’impianto degli 
altiforni. Appellarsi agli esperti, estraniandoli dal loro ambiente per piegarli alle necessità politiche; appog-
giarsi ai sindacati i quali non possono che interpretare le diverse questioni secondo l’esigenza della conflittua-
lità o dei loro interessi di potere; sperare che i fatti economici tradotti in tavole matematiche finiscano per 
andare bene automaticamente; tutto ciò sta conducendo l’economia mondiale a crisi continue, a contraddizio-
ni, alla disordinata coesistenza di poli di sviluppo e di tragiche sacche di sottosviluppo, alla contemporanea 
presenza di eccesso di consumi e di eccesso di miseria. 

È urgente ricercare nuove vie dopo il fallimento del liberismo, delle cosiddette economie miste, del socia-
lismo reale, dei tentativi di corporativismo. Per giungere però a prospettive veramente nuove occorre conce-
pire la separazione netta tra economia e potere pubblico. Può sembrare questo un ritorno al passato, una 
concezione reazionaria, ma se si guarda a fondo la storia si scopre che il massimo concentramento di tutti i  
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poteri appartiene alle diverse manifestazioni dello Stato teocratico. L’enorme spinta dell’evoluzione in-
dustriale moderna ha avuto bisogno di un minimo di autonomia per manifestarsi. Dai regimi piú demo-
cratici però alle dittature comuniste, lo Stato è rimasto l’arbitro del sistema economico, ed egli lo piega 
alle sue esigenze di potere interno e internazionale. Il capitalismo moderno, nelle sue forme privatistiche 
o pubbliche, è in fondo l’espressione di questa condizione. L’economia invece deve essere ricondotta al ser-
vizio delle necessità materiali dell’uomo e questa sua funzione non può che essere svolta direttamente dai 
suoi protagonisti, i quali si sono assunti la responsabilità di operare in uno spazio completamente autonomo. 

 

Da quanto si è esposto si evince un particolare assetto sociale: una separazione in tre parti, una Tripartizione 
della società. L’unità, l’armonia delle componenti sociali, lo spirito di convivenza, la fratellanza, non sono un 
presupposto ma il risultato di continue conquiste, di continui superamenti. Non si può concepire una conce-
zione teorica, una ideologia a priori che risolva tutte le questioni sociali, senza cadere nell’utopia. Non si può 
realizzare uno Stato onnisciente che, per il solo fatto di esistere, è in grado di risolvere tutto, senza finire per 
creare una spaventosa dittatura dominata da un mostro senza testa. Non basta aderire ad un certo partito, iscri-
versi al sindacato, non basta “impegnarsi” in una determinata direzione culturale, per divenire automaticamente 
dei portatori autentici di socialità. Lo spirito di socialità non può che nascere dal superamento dell’anti-
socialità che è in ciascuno di noi e che ci è stata necessaria per un primo affrancamento dall’anima collettiva, 
dallo spirito di gruppo, per iniziare quindi a nascere come individui. Superamento che dobbiamo decidere 
coscientemente e liberamente, ma che può essere facilitato da una educazione scolastica esprimentesi nella 
piú ampia autonomia da ogni influenza politica e economica; può essere aiutato da principi morali, non imposti 
dogmaticamente da una ideologia o da una confessione religiosa, ma conseguenti al libero confronto ed alla 
piú ampia libertà di espressione. Solo una vita spirituale, culturale, religiosa, artistica libere possono educare 
l’uomo a divenire un essere sociale, costituendo contemporaneamente il terreno piú adatto allo sviluppo di 
quei princípi di moralità e di giustizia, di creatività e di operosità, atti a fecondare lo Stato giuridico e le attivi-
tà economiche. 

Lo Stato infatti tradisce la 
sua funzione di custode del-
la giustizia e garante della li-
bertà, quando si smarrisce 
dietro compiti a lui estranei, 
come l’esercizio diretto del-
le attività educativo-culturali 
o l’imposizione ad esse delle 
sue concezioni politiche; op-
pure come la gestione delle 
attività economiche o la con-
tinua ingerenza in queste de-
gli organi amministrativi. 
Solo la piú completa estra-
neità ad ogni interesse eco-
nomico e ad ogni velleità 
culturale possono dargli la 
forza di gestire un senso di-
namico della giustizia, al fine di tutelare il diritto alla libertà di tutti e di proteggere coloro i quali operano 
sul piano economico dagli egoismi, dalle grettezze, dalla inevitabile fragilità umana. Posto allora un limite 
severo agli interessi economici; stabilito un principio di dignità giuridica per ogni uomo; resa effettiva per 
tutti l’assoluta eguaglianza di fronte alla legge; aperta mediante il sistema democratico la partecipazione di 
tutti alla formulazione delle leggi; allora è possibile consentire alle attività economiche quella libertà di 
iniziativa, quella autonomia in grado di assicurare una fattiva corresponsabilizzazione da parte dei suoi 
protagonisti. 
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Non esiste questione sociale che non abbia tre aspetti: uno spirituale, uno giuridico e uno economico. Se 
questi tre aspetti però vengono assunti o da un fanatismo religioso-ideologico, o da una interpretazione solo 
economica, o da formulazioni di tipo giuridico, non potremo che aprire le porte al caos e rendere quanto mai 
virulente vere e proprie forme di malattie sociali. Ciò che è maturato nella libera vita spirituale può donare a 
problemi come l’assistenza, la previdenza, la casa, la disoccupazione, lo sviluppo, quelle idee forza capaci di 
agire in profondità nel tessuto sociale. Idee che stentano invece ad esprimersi nell’ambito della burocrazia, del 
decreto legge, soffocate, anche con la migliore buona volontà, dalla banalità del sistema e dalle tattiche della 
lotta per il potere, dagli interessi economici dei gruppi, dei partiti, dei furbi militanti sotto tutte le bandiere. Ma 
assistenza, previdenza, sviluppo non possono essere fondati sull’ingiustizia, sull’arbitrio che privilegia alcuni e 
mortifica altri. Essi devono essere sempre fondati su criteri di giustizia, di uguaglianza, di rispetto della persona-
lità umana che solo uno Stato completamente dedito a questa missione può donare al contesto sociale. Infine 
pretendere di pervenire all’assistenza, alla previdenza, alla scuola per tutti, all’occupazione, allo sviluppo, ad un 
buon livello retributivo, implica l’efficienza del sistema economico. Non si possono distribuire ricchezze, beni 
che non siano stati prodotti e che dovranno essere realizzati anche per il futuro, ma questo ovvio obiettivo potrà 
essere attuato solo se sarà dato all’economia di manifestarsi secondo i suoi princípi. La situazione odierna sta 
inequivocabilmente dimostrando come l’intervento pubblico provochi effetti nefasti sulla creazione di benesse-
re. Sta anche dimostrando però che uno spazio economico, non corretto da un severo senso di giustizia, cade 
nell’arbitrio e nello sfruttamento, compromettendo i vantaggi derivanti dalla libera iniziativa. 

In ogni questione sociale non può che manifestarsi un contrasto fra necessità economiche e diritti del-
l’uomo. Se però questo contrasto viene affrontato da due direzioni diverse, da due enti separati: Stato giuridico e 
vita economica, le componenti giuridiche e gli aspetti economici presenti, nella assistenza, nella previdenza, 
nella giusta retribuzione ecc., potranno essere armonizzati dal continuo confronto, dal continuo intessersi di 
un dialogo che, per entrambe le due organizzazioni, trova riferimento, ispirazione in ciò che di luminoso gli 
uomini hanno saputo creare in loro stessi, aiutati da una libera vita spirituale. 

Tutto questo non significa certo la società perfetta, il paradiso in Terra, una soluzione definitiva valida si-
no alla fine dei giorni. Piú semplicemente è far sí che ogni uomo, dal punto in cui opera nella società, sia 
posto in grado di collaborare alla costruzione di una convivenza dignitosa. Senza schemi preconcetti, senza 
norme rigide e quindi cadaveriche, senza soluzioni che dovrebbero funzionare una volta per tutte e non fun-
zionano mai perché la vita sociale è continuo movimento, continua evoluzione. In sostanza vuol essere 
l’opportunità per ogni persona a partecipare direttamente alla costruzione dei settori fondamentali in cui è 
articolata la società: come essere che ha scoperto la sua dimensione piú elevata, come cittadino avente eguali 
diritti e uguali doveri, come individualità attiva economicamente. 

L’unità della società, la giustizia sociale, la dignità potranno nascere solo dalla continua armonizzazione, 
dalla continua collaborazione della vita spirituale, dei princípi giuridici, delle attività economiche, affinché 
ogni questione venga affrontata in tutti i suoi aspetti reali, in tutta la sua poliedricità, evitando cosí che un 
qualsiasi provvedimento sani una ingiustizia e ne provochi un’altra, affronti un particolare compromettendo 
l’equilibrio generale. Nessuno va dal fornaio per avere notizie sui recenti sviluppi della pedagogia. Nessuno 
chiede lumi ad un magistrato su come si fabbrica un chiodo. Nessuno va da un poeta per avere spiegazioni sul 
codice civile. Questa, fatte le debite eccezioni, è la realtà della società. Credere che un sistema ideologico o 
una serie di provvedimenti concepiti da un potere centrale possano penetrare nell’essenza delle diverse que-
stioni, è pura utopia. Mettere in condizione il fornaio di fare un buon pane, il magistrato di poter giudicare 
serenamente, il poeta di poter volare liberamente con la sua fantasia, è in sostanza ciò che chiede l’uomo, 
quello vero. L’uomo completo appunto, il quale non vuole isterilirsi nelle sue capacità settoriali ma che vuole 
essere anche poeta o magistrato o operatore economico ed ha quindi bisogno, per realizzarsi, di riferirsi di 
volta in volta a questi tre spazi operanti autonomamente nella società. Per evitare il soffocamento dell’uomo, 
per impedire il rinnovarsi delle ingiustizie, per fermare il prorompere del caos economico, è necessario iniziare 
ad assumere come ipotesi la Tripartizione dell’organismo sociale. 

Argo Villella (5.  Fine) 

Edito a cura di G. Simoncini per la Cooperativa Pico della Mirandola, Bologna 1986 
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Raul Lovisoni 
  

«Lunga è l’arte, la vita breve»  
_________________________________________________________________________________________________________________ 

 

 
 

 
 
 
 
 

Lunga è l’arte, la vita breve, il giudizio fuggevole, l’occasione svanisce rapidamente. 
 

Agire è facile, pensare difficile.  
 

Agire seguendo il pensiero è scomodo. 
 

Ogni principio è lieto, la soglia è il luogo dell’attesa. Il bimbo si stupisce, lo guidano le impres-
sioni, egli impara giocando, la serietà lo sorprende. 
 

L’imitazione è innata in noi, ma quel che bisogna imitare non si riconosce facilmente.  
Raramente si trova la perfezione, piú raro apprezzarla. 
 

È l’altezza ad attirarci, non sono i gradini. Gli occhi sono rivolti alla cima, ma andiamo errando 
volentieri nella pianura. 
 

Solo una parte dell’arte può insegnarsi, ma di tutta l’arte ha bisogno l’artista. Chi la conosce solo 
a mezzo, sbaglia sempre e parla molto. Quelli che la possiedono intera, desiderano soltanto di 
fare e parlano di rado o tardi. I primi non hanno nessun segreto e nessuna forza, il loro insegna-
mento è come pane fresco che piace e sazia per un giorno solo; ma non si può seminar farina e 
le sementi non debbono venir macinate. 
 

Le parole sono buone, ma non sono la cosa migliore. Il meglio non si conosce con le parole.  
 

Lo Spirito secondo cui agiamo è la cosa piú alta. 
L’azione è compresa e riprodotta solo dallo Spirito. 
 

Nessuno sa quel che fa quando agisce giustamente, ma siamo sempre consapevoli dell’ingiusto.  
 

Chi agisce solo con parole scritte è un pedante, un ipocrita o un imbroglione. E ve ne sono molti, 
e si trovano bene tra loro. Il loro chiacchiericcio trattiene il discepolo e la loro ostinata mediocrità 
spaventa i migliori.  
 

L’insegnamento del vero artista schiude il senso, poiché dove mancano le parole, parla l’azione. 
Il vero discepolo impara a sviluppare dal noto l’ignoto: e si avvicina al Maestro. 
 

Wolfgang Goethe 
 

 

Tratto dal Wilhelm Meister 
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FiloSophia 
 

Non può non essere subito rilevato un singolare contrasto tra il mondo dell’azione e l’intellettualismo, 
connesso ad una capacità dei cosiddetti uomini di lettere, artisti e ideologi ad essere gli strumenti dello 
spirito che illumina, rettifica e ricrea. Si può peraltro notare che, sia da un punto di vista tradizionale che da 
un punto di vista antitradizionale, si equivoca concretamente circa il senso di tradizione, ma che, per una 
“necessità” dell’arte, allorché si parla di innovazione di “rinascenza”, di “umanesimo” e di possibilità 
attuali di uno stile nuovo si incorre generalmente nell’equivoco per cui si scambia una posizione artistico-
filosofica con lo spirito animatore di una civiltà, ossia l’esteriore con l’interiore. In sostanza, arte e civiltà 
sono due termini di cui il primo è da considerare secondario rispetto all’altro, giacché, mentre una civiltà 
può fare a meno dell’esperienza estetica, questa non può aver vita che come conseguenza o parte di un 
ciclo interiormente organizzato di civiltà. In ogni modo non si possono identificare l’essenza di civiltà e il 
motivo ispiratore della sua storia, col limitarsi alla esegesi erudita, alla indagine dei fatti, alla ricostruzione 
dialettica della sua vita politica artistica ed economica; ma da questi è necessario risalire ad un principio 
piú intimamente reale che è il centro determinante, animatore, rispetto al quale, politica, cultura, arte, si 
trovano alla periferia, come manifestazione di un unico principio spirituale. Un tale presupposto deve aver 
valore soprattutto per coloro che danno al termine “tradizione” il senso piú ristretto, illudendosi pertanto 
che la meccanica ripetizione o l’efficacia delle ricostruzioni culturali siano condizioni necessarie e sufficienti 
alla restaurazione dello stile spirituale di una civiltà. 

Non sarà mai abbastanza ricordata, a questo proposito, la necessità di un’attitudine interiore corrispon-
dente in dignità e in elevazione al punto di penetrazione nell’autentico mondo dello spirito. Non si può 
intraprendere la ricerca di una continuità spirituale nel ciclo di una cultura, se non si sia realizzato un 
contatto cosciente e diretto con la stessa esperienza che fu motivo basilare della sua tradizione. Non si può 
dal di fuori penetrare l’essenza di un ciclo di cultura: occorre, all’attuazione di un tale compito, sapersi 
prima trasferire da un piano ad un altro, da un punto di vista esteriore a un punto di vista interiore, ovvero 
prendere contatto non semplicemente attraverso il freddo raziocinio e la logica “umana”, ma con l’anima, 
attraverso una sorta di chiarificata capacità di visione di tutto l’essere. Allora il ghiaccio si spezza, una sorta 
di calore nasce e stabilisce rapporti reali, vivi, tra l’uomo che indaga e il mondo storico: l’opacità si scioglie e 
si chiarisce, la realtà della cultura si fa trasparente, si afferra il significato di uno stile di vita, che sta prima 
di ogni stile dialettico, e al quale occorre volgersi per attingere insegnamento, forza, nuova lucidità. Ora, 
l’Umanesimo non ridestò il fuoco avvivatore, centrale, della civiltà classica, ma ne rivalutò, imitandole, 
quelle manifestazioni dialettiche ed estetiche che possono peraltro considerarsi come una retorizzazione 
dello spirito classico. La cosiddetta humanitas e la passione classicistica che motivarono il periodo della 
Rinascenza, non furono che una fioritura retorica di tipo alessandrinico, filologicamente perfetta, ma che 
non finí col purificarsi, come quella di Alessandria, con un immane incendio di carte e libri. 

Cosí il ritorno dell’umano che caratterizza in generale la cultura contemporanea, essendo pertinente a ciò 
che nell’uomo è semplicemente fisico, riguardando l’uomo, sia sotto l’aspetto scientifico che filosofico e 
artistico, soltanto per quel che si riferisce alla sua vita contingente e terrestre, genera il potenziamento dei 
suoi valori inferiori, rendendo definitiva la perdita dei contatti con l’alto, con il mondo “sacro” e “sovram-
materiale”, che solo può dare significato eterno alle cose. Nascono cosí, in filosofia, il razionalismo, il posi-
tivismo e lo sterile idealismo: in arte, il dominio retorico dello spirito scientifico e della meccanizzazione 
della vita; nella morale, il basso individualismo: si tratta infine di una valorizzazione scientifica ed artistica 
di ciò che nell’uomo è caduco, in quanto soggetto a incessante corruzione. L’attuale cultura “umanistica” è 
dunque una cultura dell’impotenza, una cultura della vanità, una cultura dell’esteriorità: tanto piú grave, 
per quanto piú organizzata con buona fede e convinzione. Da una parte essa costituisce l’opaca sfera delle 
costruzioni intellettualistiche, eruditiche, critiche, la sfera che rappresenta la degna controparte “letteraria” 
delle varie scienze profane: dall’altra essa costituisce la torbida sfera dell’uomo tragico o romantico, del 
complesso egoistico della ossessione umanitaria e, sopra ogni altra cosa, il mondo dell’eros, la psicosi sen-
sualistico-amorosa narrata, drammatizzata, dipinta, cantata in indefinite varietà e sempre aureolata di 
“spirito”. Alla sommità di un simile mondo, stanno il pathos democratico e il culto romantico della pseudo-
libertà democratica: con questo culto, con questa superstizione dello scatenamento delle istintività, il cul-
mine della cultura “umanistica” è raggiunto. 

Sembra che l’esperienza intellettuale, letteraria, artistica vada precipitando in una sorta di caotica disgre-
gazione, contrassegnata particolarmente da un eccesso di criticismo, non perché siano per cessare le diver-
se attività letterarie e vadano riducendosi le varie forme della esperienza intellettuale, ma perché queste 
risultano come l’indice grafico, l’espressione discorsiva, di una interna dissoluzione. Asservite a preoccu-
pazioni materialistiche e adattandosi al giuoco di rivestire di falsa idealità tutto ciò che è originariamen-
te determinato dal dominio dei sensi, epperciò prive assolutamente di un contenuto etico, quasi tutte le  
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produzioni letterarie non sono che retorica e servono a dar veste 
di potenza all’impotenza dell’uomo a creare effettivamente e 
coscientemente. La decadenza letteraria, in questo senso, è segno 
di decadenza spirituale.  

Alla stessa maniera che la ragione e la scienza costruiscono 
una realtà fuori della realtà, ossia non hanno il dominio diretto 
della natura ma il dominio di una morta, meccanica esteriorità, 
cosí l’arte creando una realtà tutta sua, fuori dell’ambito obiet-
tivo e reale, non comporta nessun possesso del mondo e nessuna 
affermazione in esso. Nell’arte come nella scienza, non si ha 
nessuna vera modificazione, né alcuna conquista metafisica da 
parte dell’uomo: rispetto ad esse, ciò che è rimane realmente 
come è, permane irremovibile quel non io indipendente che nes-
suna escogitazione idealistica può rimuovere o improntare di sé. 
Quando anche si ritrovasse in esse traccia di attività di un io piú 
o meno cosciente o pensante, non sarebbe per questo dimostrato 
un qualsiasi potere sulla realtà: sarebbe sempre un io discorsivo. 

 Virgilio Marchi  «Edificio visto da  In tale senso, l’arte è divenuta illusione di creazione, creazione 

 un aeroplano virante»,  1919-1920 nell’immaginario, ossia una forma di conquista squisitamente 
——————————————————

 “idealistica”, che non ha nessuna rispondenza di attuazione e di 
affermazione nella vita. Essa finge, sí, di essere un’aspirazione alla vita, ma non è quella conquista della 
vita, che soprattutto importa. Anziché aspirare alla bellezza e alla forza, l’arte dell’uomo dovrebbe essere 
vita, ossia conquista reale di bellezza e di forza: ma l’arte come arte non può questo: il suo compito è di 
rendere obiettivo, in creazione plastica o dialettica, il sogno, non realizzarlo. 

È evidente che la decadenza del periodo attuale è conseguenza di un’attenzione che l’uomo ha rivolto 
ad un altro mondo, a una irrealtà “oggettiva”, a un’altra costruzione fuori della realtà, che è il mondo 
meccanico. L’avversione alla dialettica e allo “spirito contaminatore” non rappresenta dunque una rea-
zione positiva ai vecchi romanticismi e accademismi, ma un’altra via nello stesso senso dissolutivo. 
Alla irrealtà del mondo artistico letterario, l’uomo attuale va sostituendo l’irrealtà non meno retorica, 
anzi piú pericolosa per le sue seduzioni, della vita meccanica. 

Se sia progresso o regresso, è lungamente discutibile, ma rimane indiscutibile il carattere dell’irrealtà 
che, trasfondendosi in creazioni sempre piú esteriori e materialistiche, si serve della veste discorsiva sol-
tanto per mascherare certa irrazionale istintività e glorificare esteticamente le esalazioni di una informe 
palude interiore. Ciò, come abbiamo accennato, non esclude che, giunti a tal punto, piú che un’anima 
letteraria, occorre ai nuovi tempi un’anima eroica, ossia un impulso ad agire e a rinnovarsi che, in sede 
intellettuale, se mai, può esigere soltanto la secca enunciazione di princípi, di norme, di sintesi di un’etica 
nuova. Sotto questo aspetto, la desolazione dell’ultimo mondo “umanistico” con i suoi ultimi impotenti 
parossismi, stanno ancora a significare che il centro della vita sta spostandosi altrove. Agli occhi dei 
migliori l’esperienza letteraria palesa già il suo carattere di disgregazione e di decadenza di fronte a un 
mondo che insorge, il mondo in cui sembra tornare qualcosa di barbarico nella sua elementarità, nella sua 
trascendenza rispetto a tutto ciò che è sentimentalistico, soggettivistico, astratto. Il secolo della massa 
onnipotente, il secolo del corrusco, arido tumulto meccanico, il secolo dell’algebra, che creano forme di 
nuove oggettività, di nuove impersonalità, di assoluto egoismo, non è che virtuale distruzione dell’epoca 
letteraria, travolgimento del mondo astrattistico-filosofico: esso annuncia inequivocabilmente la fine 
di tutta la retorica che i non pochi intellettualisti tentano ancora alimentare con ibride creazioni. 

Il mondo dell’azione scatenata va dunque distruggendo il mondo della falsa cultura da cui è stato 
generato: un errore ne divora un altro, ma esso stesso ne genererà un’altra serie. È questa l’alterna vi-
cenda di Arimane e di Lucifero nella sfera terrestre. Di contro a questa mondiale falsa messa a punto delle 
energie interiori dell’uomo, ciò che rimane come valore è l’uomo stesso con la sua capacità di risolvere la 
contraddizione divenuta sistema, metodo, organizzazione, costume, mentalità, meccanismo, scienza, 
potenza dogmatica. Questa capacità è sempre possibile, piú che mai oggi nell’epoca della macchina e dei 
grandi automatismi, in quanto un simile mondo ha origine proprio nell’anima umana: essa può rendersi 
libera in sé e divenire effettivamente dominatrice delle forze che urgono dalla sua profondità, cosí che 
non precipitino nella meccanizzazione esteriore, nello scatenamento incontrollato, nelle false costruzioni 
intellettualistiche e artistiche. Questa è la rivoluzione da compiere: una rivoluzione nell’anima del-
l’uomo, secondo una scienza dello spirito. A questa noi aspiriamo, come al principio di una resurrezione 
di quel che nell’uomo è veramente eterno e creativo. 

Massimo Scaligero (2. Fine) 
Da «Architrave», I, N. 2, Marzo 1948. 
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Redazione 
 

 Leggevo un articolo molto interessante di Fortunato Pavisi dal titolo “La lotta di Michele contro il 
peccato originale” [L’Archetipo V, 12, Ottobre 2000]. Ho un dubbio “feroce”: se il pensiero, il sentimento 
e la volontà personale portano l’uomo a sentirsi un ente separato da tutti gli altri, come posso giustificare il 
mio lavoro personale di autoconoscenza, di allontanamento dalle “dipendenze”, il mio sforzo di ragionare 
con la mia testa e non con quella dei miei genitori o datori di lavoro, la mia ricerca del giusto e della verità? 
Forse il discrimine è sottile… 

PdR 
 

 Il fatto che l’uomo si senta un ente separato da chi gli sta intorno, lo contrappone con il suo pen-
siero personale agli altri esseri, permettendogli di fatto anche di nuocere loro: questo è lo scotto che deve 
pagare per la sua libertà: la possibilità dell’errore, della menzogna, dell’egoismo. Ma lo stesso pensiero at-
traverso il quale si sente staccato dal resto dell’universo – microcosmo di fronte al macrocosmo – gli 
permette di comprendere il mondo esterno in maniera obiettiva, di penetrarlo, di conoscerne le leggi. E la 
conoscenza del mondo diviene anche conoscenza dell’Io. Il conoscere, soprattutto il “conoscere se stesso”, 
elimina le dipendenze. Queste sono necessarie, in particolare nell’infanzia, quando il bambino apprende 
dagli adulti e fa tesoro della loro esperienza. Ma in seguito, è l’individuo che costruisce ogni giorno la 
propria esperienza di vita, e anche se tiene conto dei consigli degli altri, è sempre lui a decidere, lui a pensare. 
L’importante è che il suo pensiero sia il piú limpido possibile, che divenga un pensiero realmente obiettivo, 
in grado di entrare in contatto con l’entità dell’Arcangelo Michele: attraverso gli esercizi di purificazione 
del proprio pensare, come la concentrazione e la meditazione, e attraverso la preghiera, l’uomo diviene 
uno strumento adatto a ricevere le ispirazioni del Mondo spirituale: per la sua crescita, ma insieme per il 
bene di tutta l’umanità. 
 
 Guardavo il telegiornale e riflettevo sul caso di diversi operai dell’Enichem che si sono ammalati 
di tumore ai polmoni respirando le schifezze emanate dalla fabbrica. Mi domandavo come è possibile 
distinguere una malattia voluta dall’Io spirituale come possibilità di cambiamento e crescita interiore e 
malattia causata da inquinamento o di natura infettiva (virus) dove l’Io spirituale non credo possa essere parte 
causativa ma il corpo fisico subisce la logica conseguenza di un fattore patogeno esterno. 

Cius Po 
 

 Il karma ha le sue leggi, e quando riesamineremo la nostra vita, una volta dall’altra parte, ne potremo 
verificare l’esatta e perfetta rispondenza. Questo fa sí che in uno stesso contesto ambientale alcuni si amma-
lino e altri no. Ma non dobbiamo intendere il karma come un elemento “punitivo”: alcune persone accettano 
su di sé un sacrificio per scuotere le coscienze, per causare pentimenti o ripensamenti alla società che li cir-
conda. Questa società è profondamente malata, corrosa nell’anima dall’esasperata ricerca del profitto a tutti 
i costi, o del potere. Si assiste allora al fatto che alcuni detentori del potere arrivino a un tale senso di preva-
ricazione sugli altri da ignorare volutamente pericoli tragici come l’inquinamento ambientale per ottenere 
quanto si sono prefissi, a tutti i costi, persino a danno della loro stessa salute, di quella dei loro figli o dei 
loro concittadini. Come far comprendere che siamo l’uno indissolubilmente legato all’altro, che nulla è piú 
importante dell’armonia individuale e sociale per lo sviluppo reale di una società? Solo il dolore e la malattia 
per ora servono a ridestare le anime cosí addormentate o indurite o accecate o atrofizzate. C’è da sperare che 
in un futuro non lontano non sia piú necessario ricorrere a un mezzo tanto primitivo e arcaico, ma per ora è 
ancora indispensabile il sacrificio di alcuni (sempre accettato a livello spirituale dalle “vittime sacrificali”) 
per operare il ricollegamento a quella coscienza che alcuni cercano di mettere a tacere. 
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 Sono un’insegnante e vedo le nuove generazioni di giovani e giovanissimi necessitare sempre 
piú di un serio orientamento verso i valori fondanti della società, non solo culturali ma anche etici e 
spirituali: ciò che i genitori non riescono a dare, perché a loro volta non li posseggono, non ne ten-
gono conto, o addirittura non ne suppongono l’esistenza. Però, quando in classe cerco di portare 
l’argomento al centro dell’attenzione, vedo sguardi annoiati, o infastiditi, e i ragazzi mi sembrano lon-
tani anni luce da quanto sto dicendo… 

Amelia Cossa 
 

Per indirizzare nel giusto modo i giovani, i quali, anche quando appaiono svogliati e disattenti, 
sono comunque portatori di forze nuove, spesso inedite, bisogna innanzitutto possedere la vera cono-
scenza, quella non astratta ma vivente: essa agirà allora senza neanche bisogno di parole, come una 
forza che passa attraverso di noi. Se arriviamo, con l’intensità e l’assiduità degli esercizi, a portare su 
un certo piano le nostre facoltà umane incontro al divino, nell’esperienza del pensiero libero dai sensi, 
questo non è solo un raggiungimento personale, ma è altresí un ottenimento per chi ci è vicino, e si 
comunica poi a tutta la società, divenendo un reale aiuto per il futuro karma collettivo. Nell’insegna-
mento, bisogna soprattutto vigilare a evitare che l’organo eterico di conoscenza venga impiegato per 
consolidare ancor piú l’attaccamento del giovane alla terra fisica, cosa che darebbe luogo a una deforma-
zione mentale in seguito difficilmente superabile. Importante è invece incoraggiare gli studenti ad appas-
sionarsi alle varie materie come stimoli a penetrare, nei suoi multiformi aspetti, il senso vero dell’esi-
stenza terrena. Rudolf Steiner, a conclusione di un ciclo di conferenze tenuto a Stoccarda dal 21 agosto 
al 5 settembre 1919, in occasione della fondazione della Libera Scuola Waldorf, cosí si esprimeva, 
rivolgendosi agli insegnanti: «Oggi desidero concludere queste osservazioni richiamando ancora una 
volta quanto vorrei in un certo senso depositare nel vostro cuore, cioè che teniate presenti quattro cose. 
La prima è che il maestro, sia nelle piccole sia nelle grandi cose, in tutto il modo in cui spiritualizza la 
professione e in cui pronuncia ogni parola, sviluppa ogni concetto e ogni sentimento, esplica sempre 
un’azione sui suoi alunni. Curate quindi che il maestro sia un uomo di iniziativa, che non diventi mai 
negligente, cioè che non gli accada mai di non partecipare con tutto il suo essere a quanto fa in classe, al 
modo come si comporta di fronte ai ragazzi. Questa è la prima cosa: il maestro sia un uomo di iniziativa 
nelle cose grandi e nei particolari. La seconda cosa è che come maestri dobbiamo avere interesse per 
tutto quanto vi è al mondo e per tutte le cose umane. L’estraniarsi da qualsiasi cosa che può essere 
interessante per l’uomo sarebbe molto riprovevole in un maestro. Noi ci dobbiamo interessare alle 
grandi e alle minime vicende dell’umanità. Dobbiamo poterci interessare alle grandi e alle minime 
vicende del singolo bambino. Questa è la seconda cosa: il maestro deve essere un uomo che prova 
interesse per tutto quanto concerne il mondo e l’uomo. La terza cosa è: il maestro deve essere un uomo 
che nel suo intimo non fa mai compromessi col falso. Il maestro deve essere un uomo profondamente 
sincero nel suo intimo, non deve mai fare compromessi con quanto non è vero, altrimenti vedremmo 
come attraverso molti canali il falso passerebbe specialmente nel metodo, nel nostro insegnamento. 
Il nostro insegnamento sarà una manifestazione di verità se porremo molta cura a tendere in noi stessi 
verso la verità. Poi viene una cosa che è piú facile a dirsi che a farsi, ma che è una regola d’oro per 
la professione dell’insegnante. Il maestro non deve mai inaridirsi né inacidirsi. Un atteggiamento 
animico non inaridito, fresco! Non inaridirsi e non inacidirsi. A questo deve aspirare il maestro». 
Regole che, se seguite non pedissequamente ma con intimo e pieno convincimento, non potranno 
generare nei ragazzi “sguardi annoiati, o infastiditi”. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 «Il viandante sulla strada della conoscenza» 

 

 

 «Quando l’anima sa corrispondere 

 al sentiero della verità, 

 gli Dei ci proteggeranno 

 senza che noi li invochiamo». 

 

  Da un antico testo scintoista 

 


